
CULTURA E SPETTACOLI 
Teatro. Cechov a Parma 

Sorelle 
all'ungherese 

Un momer'o delle -Tri sortili» presentito t Pimi 

Il teatro ungherese non ha in Occidente, nemme
no fra gli appassionati, la stessa giusta lama del 
cinema'dì quella nazione. Da noi, in Italia, lo si è 
vistò poco e male. Cosi, Tre sorelle di Anton Ce
chov, proposte dal «Katona József» di Budapest al 
festival di Parma, hanno costituito una vera, bellis
sima sorpresa, anche se preannunciata dai succes
si ottenuti dallo spettacolo in altri paesi europei. 

AOOCO RAVIOLI 

!*• PARMA. Scrivevamo, Ieri, 
cheln questi.prlmi giorni il fe
stiva! ha parlato soprattutto 
francese. Nel •richiamo, e nel 
titolo del nostro servizio, è 
potuto sembrare che la Fran
cia (e Dio sa se il nazionali
smo del cugini d'Oltralpe ha 
bisogno di essere stimolato) 
ne tosse diventata la protago
nista assoluta. In verità, era la 
lingua, Illustre e Splendida, 
che unificava In qualche mo
do le prestazioni dell'attore 
anglo-irlandese David Warrl-
lovVInterprete &e\\'Ipotesi di 
Robert Pinget (svizzero, di Gi
nevra) e •lettore» altrettanto 
straordinario di Ire pezzi di 
Samuel Beckett (.Impromptu 
d'Ohio, Solo. Quella mito), 
nonché la prova collettiva dei 
teatranti belgi del Varia di Bru
xelles, Impegnati su un testo 
(in versione francofona) del 
tedesco (Rdt) Heiner Moller. 
Ma II testo di Mailer, La Mis-
siane, prende poi le mosse 
dalla Grande Rivoluzione, 
francese che più francese Aon 
si può (evento storico che, 
personalmente, ci è sempre 
caro, nonostante, o forse an
che a cagione del Dialoghi 
delle Carmelitane allestiti qui 
nel paraggi da Luca Ronconi). 
Dunque, viva la Francia, e ab
basso Le Pen. 

Al festival di Parma, del re
sto, si assiste a un cordiale in
treccio di lingue e di culture, 
tanto da far sperare bene (al 
di la d'ogni relorica) nei desti
ni comuni del vecchio conti
nente. Ecco II budapestlno 
•Katona Jòzsef» presentare, 
nel suo Idioma magiaro, am
maliante all'ascolto quanto 
misterioso, uno dei capolavo
ri del russo Anton Cechov (cui 
seguirà // Revisore di un altro 
Brande di là, Nikolaj Gogol). 
Per fortuna, Trejsorelle le sap
piamo quasi a memoria. E cre
devamo anzi, quasi, avendole 
conosciute sotto tanti aspetti, 
modellate da tante mani mae
stre, da Visconti a KreJSa, che 
nulla ai loro ci fosse ormai na
scosto. 

E Invece, la messinscena di 
Tamas Ascher affonda nel 
dramma lame di nuova luce, 
ne rischiara più di un segreto. 
Mai, forse, Cechov ci era par
so cosi «dalla parte delle don
ne». Slamo abituati a vedere 
Kulyghln, Il marito di Mascla, 
come un provincialotto pateti
co e ridicolo. Ma qui, mentre 
lei si sta già Innamorando del 
maturo ufficiale Verscinin, ec
co Il legittimo coniuge impor
le la mano sulla spalla, perico
losamente vicino al collo, co
me su un oggetto di proprietà. 
E più tardi, durante la notte 

dell'Incendio, è lo stesso Ku
lyghln a estorcere alla moglie 
un bacio odioso, a opprimere 
col suo corpaccio quel corpo 
e quell'anima votati a un altro 
uomo. Ma Verscinin non risul
ta di molto migliore. Spogliato 
sin dall'Inizio dell'eccesso di 
fascino del quale si è soliti cir
condarlo, nel momento del 
commiato da Mascla ci si rive
la dal suo lato più vetero-ma-
schlsta, sciogliendosi dalle 
braccia dell'amante con un 
moto di lastidio e viltà. Lei, 
allora, si scatena: lo maltratta, 
lo picchia, prima di crollare in 
un delirio di disperazione. Co
se che, In Cechov, non stanno 
certo scritte, ma che possono 
ben procedere, con qualche 
audacia, dalla penetrante 
comprensione e solidarietà 
per li mondo femminile di cui 
tutta la sua opera, teatrale e 
narrativa, è pervasa. D'altron
de, la figura di Natascia, la co
gnata meschina e prepotente, 
che man mano s Impadroni
sce di casa Prozorov (e come 
sono espressivi I suol gesti, i 
suoi movimenti di dominio e 
di invadenza) non potrebbe 
essere pia odiósa é negativa. 

Le tre sorelle di Tamas 
Ascher, e dei suol magnifici 
attori, sono punteggiate di 
dettagli illuminanti, riportati a 
un disegno coerente, che di
remmo di «Indurimento» della 
situazione. La cornice £ più 
•povera», di sicuro, di quelle 
cui eravamo avvezzi: gli spazi 
sono angusti, il pavimento di 
legno si mostra, qua e là, logo
ro o sconnesso, la mobilia è 
dignitosa, ma di scarso pre
gio. Una forzatura, rispetto al
le didascalie cechoviane. Ma 
si è mal riflettuto abbastanza 
al tatto che due sorelle su tre, 
per vivere decentemente, so
no obbligate a lavorare (Ma-
scia no, perché la mantiene il 
consorte) in un'epoca, il pri
mo Novecento, nella quale il 
lavoro muliebre non era poi 
cosi diffuso, mentre il fratello 
Andrej si dà allo sperpero? 

In crescendo dal primo al 
terzo atto, la rappresentazio
ne ha, nel quarto e conclusi
vo, «impennate sconvolgenti. 
la battuta finale di Olga, col 
Suo messaggio •positivo», o 
comunque speranzoso, è so
verchiata, quasi cancellata 
dalla musica'della banda mili
tare, mentre sfilano lugubre-
mente I soldati che lasciano la 
guarnigione: un piccolo colpo 
di genio registico, suggello di 
uno spettacolo che, non per 
Caso, ha entusiasmato Peter 
Stein. Vogliamo usare, per es
so, quella parola oggi così 
sconveniente, Realismo? 

Presto sugli schermi Cinque storie d'amore 
il film «collettivo» girato sotto Ferragosto in bilico 
dai fratelli Avati, tra dramma e commedia 
Bastelli, Farina e Manuzzi L'addio di Nik Novecento 

Promessi sposi (e non...) 
Racconta cinque storie ma non è un film a episodi, 
ha un montaggio intrecciato ma non è, ovviamen
te, Capital: è Sposi, un'opera collettiva scritta da 
Pupi Avati e diretta dal regista bolognese con il 
fratello Antonio, Cesare Bastelli, Luciano Manuzzi 
e Felice Farina. Cinque modi di arrivare al matri
monio, ora agri ora divertenti, incorniciati in un 
prologo e un epilogo firmati da Luciano Emmer. 

MICHELI ANSELMI 

• l ROMA. Ancora una volta 
Pupi Avati ha latto centro. In 
attesa di realizzare in America 
il suo sognato Bix (sulla vita 
del grande jazzista dimentica
to Bix Beiderbecke), il cin
quantenne cineasta bologne
se toma sugli schermi con un 
film collettivo che tara parlare 
di sé, non fosse altro perché 
girato in cinque giorni, con
temporaneamente, da altret
tante minl-lroupes In giro per 
l'Italia. SI chiama Sposi e pop 
la la firma di Avari, del fratello 
Antonio, di Cesare Bastelli, di 
Luciano Manuzzi e di Felice 
Farina. 

Cinque storie d'amore, cin
que dichiarazioni di matrimo
nio, una curiosa Idea produtti
va. Costo 400 milioni; inter
preti (.ferry Cala, Della Boe-
cardo, I gemelli Ruggeri, Carlo 
Delle Piane, Elena Sofie Ricci, 
Alessandro Haber, Ottavia 
Piccolo, Lorella Morlotti, Si
mona Marchinl e il povero Nik 
Novecento, ai quale è dedica
to il film) a percentuale, in
somma praticamente gratis; 
uscita tra pochi giorni, nella 
speranza che, lontano dalle 
grandi «sfide» natalizie o pa
squali, Spoii possa trovare un 
pubblico curioso e ben dispo
sto. Se lo merita, del resto. 

Racconta Pupi Avati: ali 
progetto nasce da una piccola 
scommessa estiva. Volevo 
provare a fare un film in una 
settimana, un film normale, a 
soggetto, di durata classica. 
Non potendo farcela da solo, 
e torse non volendolo, ho 

pensato ad un film collettivo. 
Il tema era il matrimonio. Cin
que ipotesi fantastiche ma 
non troppo, da girare In cin
que giorni, dal lunedi al vener
dì, nella settimana prima di 
ferragosto. Siamo partiti tutti 
insieme, con seimila metri di 
pellicola a testa, Una cosa 
molto democratica. Il mo
mento più esaltante dell'ope
razione? Quei venerdì notte, 
attraverso il telefono, quando 
mio fratello Antonio, Cesare, 
Luciano e Felice mi hanno in
formato che era tutto finito». 

Non essendo un film a epi
sodi, c'era II problema del 
montaggio: come amalgama
re le cinque vicende, realizza
te con luci e stili diversi, in 
cinque luoghi diversi (Fiumici
no, Fregene, Bologna, Cesena 
e Roma)? "Il patto era chiaro 
sin dall'inizio - precisa Avati. 
Alla fine delle riprese quei 
trentamila metri di pellicola 
dovevano andare nelle mie 
mani. Non si può mica stare in 
cinque alla moviola. E nessu
no, Intatti, si é lamentato an
che se capisco le perplessità. 
Spero, comunque, di aver la
vorato bene, rendendo fluido 
ciò che fluido non era, senza 
per questo appiattire le sensi
bilità del singoli registi. E non 
chiedetemi, per favore, gli au
tori delle storie. Se mi sono 
mescolato mi sono mescola
to, sembrerebbe ingiusto, ol
treché inutile, prendere ora le 
distanze e dirvi "SI, il mio epi
sodio é quello". Anche per

derla Sotto Ricci t Cirio Delle Piano in un'inquadratura di «Sposi» 

che, probabilmente, le cose 
che vi sono piaciute meno so
no proprio le mie». 

Fa il misterioso, Pupi, ma in 
fondo hai ragione. La caccia 
all'autore, nel caso di Sposi, 
potrebbe assumere coloriture 
sgradevoli; importa più l'omo
geneità non impersonale del
l'insieme, l'idea di una sensi
bilità diffusa che percorre l'in
tero film, rispettando e tra
sgredendo insieme la sceneg
giatura elaborata da Pupi Ava
ti. Le storie, le «ipotesi di ma
trimonio» come le chiama Pu
pi, sono le più diverse. SI va 
dall'amabile bozzetto del ven
tenne che ha messo incinta 
una zitella e che non sa più 
che fare all'agra dichiarazione 
di un anchorman televisivo in 
crisi di audience che sposa 
una donna stuprata per toma-
re a far parlare di sé sulle co
pertine; «casi limite ma non 
troppo», insiste Avati, messi in 
contrasto con le immagini 
classiche, sorridenti che cir
condano da sempre la ceri
monia nuziale. 

E qui Sposi sfodera un'al
tra, piacevole sorpresa. Il pro
logo e l'epilogo sono firmati, 
infatti, da Luciano Emmer, il 
regista del mai troppo lodato 
Domenica d'agosto, da venti
sei anni (dal tonfo commer
ciale di la ragazza In vetrina) 
assente dal cinema a sogget
to. «Si é dedicato alla pubbli
cità - spiega Avati - ma quan
do gli ho chiesto di collabora
re al film non ha esitato un 
attimo. Armato di una cine
presa a 16 mm, ha fatto il giro 
di una decina di chiese per 
filmare, con l'umiltà che lo 
contraddistingue, l'aspetto 
più rassicurante e consolato
rio del matrimonio: la festa di 
nozze. Nel contrasto violento 
tra quelle sequenze formato 
Carosello (tutti sorridenti, il ri
so sulla sposa, il vestito bian
co, l'imbarazzo del genitori) e 
i retroscena delle storie rac
contate sta il senso più vero 
del film. Non vogliamo ango
sciare nessuno, le nostre non 
sono "scene da un matrimo

nio"; se proprio vogliamo tro
varci una morale, Sposi sug
gerisce di non mollare. Come 
la in fondo il personaggio di 
Ottavia Piccolo, forse il perso
naggio centrale del film, la 
donna che dieci anni dopo 
aver abbandonato il marito 
"cavallaro" Alessandro Ha
ber, nonostante abbia capito 
e vissuto tutto, ritrova la forza 
di illudersi, di riprovare a vive
re con quell'uomo». 

Pronto ad uscire «con la di
screzione e il pudore di una 
cosina gradevole ma irripeti
bile», Sposi si porta dietro una 
piccola delusione: i seleziona
tori della •Quinzalne» di Can
nes non l'hanno voluto: «E 
stato visto senza sottotitoli, mi 
sa che hanno capito poco», 
sorride Avari senza l'aria di 
prendersela troppo. Mentre il 
fratello Antonio, produttore 
insieme a Claudio Bonivento, 
ricorda che Sposi é già stato 
acquistato da Berlusconi con 
l'impegno di non massacrarlo 
di pubblicità. Ci credereste, 
voi? 

—|———•—— Musica. Domani (scioperi permettendo) si apre la'51' edizione 
del festival con «Peter Grimes» di Britten in lingua originale 

Quanti programmi per Maggio 
L'inaugurazione del cìnquamunesimo Maggio mu
sicale fiorentino rischia dì saltare. La riproposta del 
Peter Grimes di Britten, affidato alla regia di Jean-
Pierre Ponnelte, potrebbe essere compromessa da 
nuove tempeste sindacali. In una lunga conferenza 
stampa il sovrintendente del Comunale di Firenze, 
Giorgio Vidusso, ha illustrato problemi contingenti 
e progetti futuri del teatro fiorentino. 

ALBERTO PALOSCIA 

H FIRENZE. Il ritorno del 
pacalo Benjamin Britten a Fi* 
renze non poteva essere più 
movimentato. Sul capolavoro 
teatrale del grande musicista 
britannico scoparso ne) 76, 
Peter Grimes, si sono adden
sate da qualche giorno nubi 
minacciose. Lo spettacolo 
inaugurale del 51 * Maggio mu
sicale fiorentino, previsto per 
domani sera, potrebbe infatti 
saltare per uno sciopero in* 
detto dai rappresentanti del 
Sindacato autonomo (Rais) 
dell'orchestra del Maggio mu
sicale fiorentino-

La conferenza stampa, con

vocata ieri dal sovrintendente 
del Comunale Giorgio Vidus
so, ha portato forse qualche 
speranza di eventuali «rasse
renamenti*. Ma il verdetto 
dell'orchestra non c'è ancora 
stato: tutto dipenderà dall'esi
to di un'assemblea del mem
bri del sindacato svoltasi nel 
tardo pomeriggio di ieri. 

Quella che avrebbe dovuto 
essere una tranquilla presen
tazione dello spettacolo inau-
fturale si è trasformata quindi 
n una analisi da parte del so

vrintendente della situazione 
gestionale del teatro fiorenti
no: situazione che per la verità 

da qualche tempo sembrava 
aver ritrovato tutto il proprio 
equilibrio e il proprio rigore, 
sia sotto il profilo aziendale 
che sotto quello della pro
grammazione artistica. 

Le nuove minacce sembra
no voler incrinare la riconqui
stata sabJita della vita intema 
del teatio. Vidusso è stato 
esauriente: se le contestazioni 
di tipo sindacale (concorsi 
per il Corpo di ballo, snelli
mento delle pratiche di pen
sionamento, ecc.) possono 
essere risolte a breve scaden
za, certe1 questioni sollevate 
dagli autonomi riguardo alla 
•povertà» della programma
zione artistica (da cui si sono 
però dissociate le altre com
ponenti sindacali dell'ente 
con un documento ufficiale) 
sono più difficilmente motiva-
bili. 

Il formato un po' ridotto di 
questo 51* Maggio, ha detto 
Vidusso, dipende da fattori 
molteplici ma quasi tutti di ca
rattere finanziario: scarsità 
delle sovvenzioni ministeriali, 
carenza di strutture tecniche, 

cachet dei direttori e del can
tanti di grido saliti alle stelle. 
Ma il futuro, grazie a una pro
grammazione a lunga scaden
za e al livello operativo del 
team composto da Bruno Bar
iletti (direttore artistico), Zu-
bin Menta (direttore principa
le) e Myung-Whun Chung (di
rettore ospite principale) -
•uno schieramento, ha detto 
Vidusso, che molti teatri ci in
vidiano» -, appare ben più ro
seo e stimolante. 

Vidusso ha anticipato quin
di a grandi linee la program
mazione delle prossime sta
gioni fiorentine. Per la lirica 
88 sono previsti un nuovo Sh 
mon Boccanegra diretto da 
Chung e messo in scena da 
Virginio Puecher, un Tristano 
e /sotta diretto da Kuhn con la 
regia di Jonathan Miller (il re-

Sista della famosa Tosca am-
ientata nell'era fascista) e le 

scene del pittore inglese Da
vid Hokney e una Batterfly di
retta da Bartoletti, protagoni
sta Catherine Malfitano. Il 
Maggio dell'89 prevede 

Pèlléas et Mt*/ftanrfe (diretto
re Salonen, regista Ciulei), 
The rape ofLucretia (diretto
re Chung), Gli Ugonotti di 
Meyerbeer (direttore Bartolet
ti) e // cavaliere della rosa 
(direttore Mehta), mentre 
quello del '90 si inaugurerà 
con / troiani di Berlioz diretti 
da Davis (regia di Peter Hall) e 
proseguirà con Trovatore (di
rettore Mehta, interpreti Pava-
rotti, Dunn, Cossotto, Nucci) 
e Don Giovanni (protagonista 
Ramey), prima tappa della tri
logia dapontiana affidata al 
duo Zubin Mehta-Jonathan 
Miller. 

Quanto a Peter Grimes, che 
domani dovrebbe aprire que
sta cinquantunesima edizio
ne, si tratta della prima edizio
ne in lingua originale (con gli 
ormai immancabili sopratitoli 
in italiano) de) capolavoro di 
Britten, rappresentato per la 
prima volta nel '44 e assente 
dalle nostre scene da una de
cina di anni. E affidato alle cu
re del direttore Spiros Argiris 
e de) regista Jean-Pierre Pori* 
nelle. 

Promesse 

Carraro 
fa ordine 
in teatro 

A. MAMMMH 

• • ROMA. Finita la crisi 
avanti il teatro. Il ministre del 
Turismo e dello Spettacolo, 
Franco Carraro, ha presentato 
alla stampa la circolare nume
ro undici con cui intende re
golare le attività teatrali di 
prosa (in attesa della famosa 
legge che sarà proposta fra un 
mese al Consiglio dei mini
stro. Il ministro ha parlato di 
significative innovazioni all'in
terno di questo nuovo testo. E 
in elfetti ci sono delle novità 
sostanziali. 

Prima di tutto la stagione 
teatrale non verrà più suddivi
sa In ordinaria ed estiva. Sarà 
invece unica con inizio il I* 
settembre e termine il 31 ago
sto (le compagnie che faran
no domanda per sovvenzioni 
e contributi a partire dal giu
gno 1989 avranno una rispo
sta entro il 31 luglio). I desti
natari degli interventi finanzia
ri saranno individuati secondo 
la struttura delie imprese e 
non più in base a criteri misti 
(struttura e genere di attività). 
In questo senso, la rivoluzione 
più evidente è l'abolizione 
della categoria «compagnie 
sperimentali e di teatro ragaz
zi». Abbasso dunque le eti
chette, viva i centri di produ
zione e ricerca che vedranno 
un intervento più diretto nella 
loro attività ed una eventuale 
aggregazione fra loro e i rela
tivi progetti. 

L'erogazione del contributi 
non sarà più diluita nel tempo. 
ma ci sarà l'assegnazione in 
un'unica soluzione, salvo ve
rifica, compiuta da una com
missione composta dal mini
stro e dai rappresentanti di va
rie categorìe teatrali, a con
clusione dell'attivila. 

Ed eccoci al punto delica
to, quello degli interventi fi
nanziari. Saranno distinti in 
sovvenzioni e contributi. La 
sovvenzione sarà destinata ad 
attività con carattere di stabili
tà ed annualità ed avrà tre li
miti: I) non potrà superare II 
75% dei costi; 2) non potrà 
eccedere il pareggio del bilan
cio; 3) richiederà il limite di 
prezzo del biglietto - non più 
di 28.000 lire - a parte le pri
me e due giornate a scelta, t 
evidente che la sovvenzione si 
caratterizza, cosi, come una 
protezione per le operazioni 
artistiche a rischio: ricono
scendo il valore sociale e cul
turale di un progetto, tende a 
coprire un possibile rischio di 
mercato. Il contributo, inve
ce, assume due forme: forfet
tario sul costi dell'attività e 
percentuale sugli incassi. 
Quest'ultimo sarà per tutti pari 
al 6%, in modo da arginare 
l'insana abitudine dei borderò 
falsi (si strappano biglietti per 
fare numero in sala ed avere, 
quindi, un maggiore contribu
to sugli incassi). Spetterà allo
ra alle singole compagnie e 
attività fare richiesta per otte
nere uno dei due tipi di finan
ziamento, tenendo presente 
che solo il contributo può 
consentire un utile. 

La circolare prende poi in 
esame tutti gli altri punti del 
complesso mondo teatrale: 
teatri stabili, pubblici e privati, 
circuiti territoriali, rassegne e 
festival. L'impressione genera
le, comunque, è che si voglia 
compiere un primo passo ver
so la razionalizzazione del set
tore, iniziando a spezzare ra
mi secchi, a tare un po' di puli
zia, ad arginare per quanto 
possibile il malcostume di 
elargire soldi pubblici senza 
criteri. Certo, solo la pratica 
darà ragione alle belle teorie 
ed è su questo terreno che è 
lecito attendersi le vere signi
ficative innovazioni. Sul terre
no di obiettive valutazioni arti
stiche e non politiche o priva
tistiche. 

A Modena 

Un meeting 
per la pace 
con Stìng 

m MODENA. Un concerto « 
Sting. L'ottavo, per l'esattez
za, nella tournee che 1 can
tante inglese su tenendo uri 
nastro paese. Ma anche mollo 
di più: un meeting, un incon
tro di due giorni dedicato (I 
tema del diritti umani, a tante 
regioni del mondo dove le pU 
elementari regole di convi
venza vengono quotidiana
mente calpestate, SI, il week
end, promosso da Pel e Fgd, 
che si terrà sabato e doméni
ca prossimi a Modena sarà 
tutte queste cose assieme. 
Nella tradizione del miglior 
rock e di un impegno politico 
che trova forme nuove aitra-
verso cui esprimersi. 

Il punto di partenza è ceno 
la figura di Stlng 01 suo con
certo inizierà sabato alle 21 al
lo stadio Braglia), uno dai 
grandi del rock mondiale, uno 
che già tante volte ha mostra
to di non aver paura • «spor
carsi» le mani raccontando o 
denunciando certe situazioni 
E proprio da questo punto di 
partenza, per chi ha promosso 
l'iniziativa, è venuto quasi na
turale partire con una aeri* di 
iniziative collaterali, di ai-
giunte musicali e di altre pic
cole sorprese che caratteriz
zeranno in modo del tutto ori
ginale il meeting modenese. 

Qualche esemplo? Partia
mo dal video che sarà proiet
tato a metà concerto ai i n 
enorme schermo a Ranco del 
palco. Tra testimoniente • 
spezzoni filmati sulla situsslo-
ne In diversi paesi (in partico
lare il Sudafrica), ci sarà an
che un'intervista a Ruud Cul
liti calciatore del Milan, da 
tempo impegnato contro II re
gime razzista di Pretori* (moi
ri ricorderanno la sua dedica • 
Nelson Mandela dopo aver 
vinto il Pallone d'oro IMI). 
Nel pomeriggio di sabato In
vece (su un palco planato al
l'esterno dello stadio), ai esi
biranno quattro gruppi musi
cali tra i quali spiccano Uoyd 
Cole and the Commolion • 
Union Kwesl Johnson, intel
lettuale e poeta nero, opposi
tore del governo conservato
re di Margaret Thateher. 

Sempre intomo allo stadio 
ci saranno alcuni stand delia 
Fgd e di Amriesty Internatio
nal. Si potranno firmare peti
zioni, appelli e (soprattutto) 
sottoscrivere per la campagna 
•Con la Palestina nel cuore», 
attraverso la quale i giovani 
comunisti italiani Intendono 
raccogliere fondi per gli stu
denti palestinesi. 

Come detto, però, il mee
ting durerà anche domenica. 
In programma (alle 17.30)c'* 
una manifestazione politica 
con Pietro Ingrao, della Dire
zione del Pei, cui seguirà (alle 
21) un concerto dei Nomadi. 
A completare il quadro del
l'offerta c'è poi un Insano 
speciale di 48 pagine che sa
bato tutu i lettori di Modena 
troveranno in edicola assieme 
a l'Unità, a saranno artkoi 
sulla personalità artistica di 
Sting, i testi delle sue canzoni, 
le inlormaaioni per affrontare 
la giornata modenese e alcuni 
pezzi sul problema dei diritti 
umani. In uno di questi Pietro 
Folena, segretario Razionala 
della Fgci, scrive: •Perchè un 
meeting? Perché mal come 
oggi la musica, le sue parole e 
le sue note rappresentano un 
messaggio, uno strumento 
formidabile di comunicasjo-
ne, di aggregazione, per una 
generazione che aspira a non 
conoscere confini, differenze 
politichc.culturali ed etniche. 
L'appuntamento di Modena » 
soprattutto un grande discor
so di libertà». 
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Viaggio in Inghilterra del 1833 

Alexis de Tocqueville 
/ taccuini' di un giorneliite d'eccezione, 
pubblicai per fa prim* volte in italiano. 

Saggio introduttivo di Umberto Coldagelli 
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neo-certo Broadway a Milano con i Manhattan Transfer 
Una piccola Broadway al Palatrussardì? Si, e anche 
un pezzettino di Brasile, tantissimo swing, equili
brismi vocali che rincorrono gli strumenti, imman
cabile ovazione finale. 1 Manhattan Transfer hanno 
cominciato il loro tour italiano convincendo in pie
no, scavando nel loro repertorio antico e recente, 
dimostrando che si può fare musica, jazz compre
so, con la voce. Oggi e domani si replica a Roma. 

ROBERTO GIALLO 

tm MILANO. Manhattan 
Transfer è il titolo di un cele
bre romanzo di Dos Passos, 
America anni Venti, working 
class e lunghi trasbordi In me
tropolitana, una New York un 
pò polverosa che con lo scin
tillante gruppo vocale non 
c'entra granchi. Centra, Inve
ce, la stazione, Il via vai del 

treni che portano un fiume 
umano verso Manhattan, cuo
re di New York, dove i Man
hattan Transfer si perdono in 
mille direzioni. Lo swing, la ci
tazione, la rilettura. Count Ba
ste e Quincy Jones, per scen
dere poi a Sud in un Brasile 
che non concede troppo alle 
suggestioni da cartolina ma 

molto al ritmo. Esploratori 
della musica, I quattro vocalist 
lavorano di cesello, e convin
cono in pieno quando affron
tano quel genere difficile che 
è il Vocalese, ogni nota una 
sìllaba, con gli strumenti in 
sottofondo e Te voci in primo 
piano: un aggrovigliarsi di 
contrappunti e controcanti 
che in qualche occasione su
pera l'oichestra, strappando 
applausi a scena aperta. 

il concerto si apre in stile 
Broadway, vestiti da sera e 
scenografia confidenziale, 
con le luci quasi sempre blu e 
viola a sottolineare i momenti 
più soffici. Per la prima volta 
in Italia (se si eccettua un bre
vissimo passaggio l'anno 
scorso e la passerella di San
remo), i Manhattan Transfer 
non seguono II copione trito 

del concertino promozionale, 
e le note dell'ultimo disco, 
l'album brasiliano del gruppo, 
arrivano solo verso la fine, 
con il coronamento di quella 
Soul food lo go che spopola 
in classifica. 

Prima, per quasi due ore, 
piovono sui cinquemila del 
Palatrussardì fragorose onda
te di swing che i quattro can
tanti, guidati magistralmente 
dalla regia di Tim Hauser, in
trecciano senza sosta. Hauser 
e Alan Paul reggono i bassi, 
mentre le due ragazze, Cheryl 
Bentyne e Janis Siegel, svaria
no qui e là sui toni acuti, 
creando una ragnatela di suo
ni che si fonde alla perfezione 
con il lavoro preciso dei musi
cisti. E la band, si capisce su
bito, ha soltanto il compito di 
reggere il gioco. Yaron Ger-

ghovsky dirige, oltre ad occu
parsi delle tastiere, mentre 
batteria e percussioni (Buddy 
Williams e Frank Colon) lavo
rano instancabilmente. Otti
mo Don Johnson alla chitarra, 
mentre il basso di Alex Blake 
Fearon fa un lavoro di colle
gamento magistrale, senza 
quasi farsi sentire, ma con pul
sazioni precise. 

La scena, comunque, è tut
ta per i quattro Manhattan 
Transfer, che si rincorrono in
stancabilmente, che si supera
no in costruzioni vocali acu
minate, che raddoppiano la 
consistenza delle voci con co
ri improvvisi sciolti subito in 
quattro impennate, quando le 
strofe si dividono e le canzoni 
sembrano costruzioni polifo
niche a tempo di swing. Con 
tutta la mercanzia che hanno 

da vendere (quasi una decina 
di dischi tutti molto apprezzati 
dalla critica), i Manhattan 
Transfer non si risparmiano: 
passano dal charleston al 
cool, svariano abilmente nel 
be-bop, senza trascurare la 
canzone, quella tipicamente 
americana, ariosa e romanti
ca, concedendosi anche asso
li di gran mestiere. 

Poi cambiano le luci e, d'in
canto, anche i colori di scena. 
Arriva il Brasile, quello dell'ul
timo album in cui abbonda la 
musica di Caetano Veloso e 
vanno per la maggiore le can
zoni di Djavan. Soni food lo 
so scatena la platea, ma ancor 
di più fa la vecchia Birdland, 
un omaggio a Charile Parker 
scritto dai Weather Report, 
cavallo di battaglia dei Man

hattan Transfer, che i . ™ ™ . 
con perfezione a riprodurre 
con la voce ali stacchi taglien
ti dei dati e delle tastiere. Ulti
mo bis con IHoMe 7hdt*e. po
co più di un divenlssement 
che però mette in luce, anco
ra una volta dopo due ore, 
l'incredibile abilità del grup
po: quattro voci che sono 
quattro strumenti solisti In gi
ro per l'immaginario musicala 
dell'America, dallo swing dei 
bianchi al jazz dei nerCalle 
melodie di saudade che cre
scono vicino a Rio. Rabdo
manti della musica e trionfa
tori della serata, che si con
clude con il pubblico In visibi
lio e i quattro Manhattan Tran
sfer, chissà, che gli pensano* 
qualche nuova stazione dova 
scendere e cercare musica da 
cantare. 

l'Unità 
Giovedì 
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